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PARROCCHIA SAN MARTINO 

AVVISI 29 NOVEMBRE - 5 DICEMBRE (Diurna Laus III settimana) 

Fintanto che le nostre società sperimenteranno le divisioni, siano esse etniche, religiose o economi-
che, tutti gli uomini e le donne di buona volontà sono chiamati a operare per la riconciliazione e la 
pace, per il perdono e per la guarigione dei cuori. Nell’opera di costruzione di un solido ordine demo-
cratico, di rafforzamento della coesione e dell’integrazione, della tolleranza e del rispetto per gli altri, il 
perseguimento del bene comune dev’essere un obiettivo primario. L’esperienza dimostra che la vio-
lenza, il conflitto e il terrorismo si alimentano con la paura, la sfiducia e la disperazione, che nascono 
dalla povertà e dalla frustrazione. In ultima analisi, la lotta contro questi nemici della pace e della pro-
sperità dev’essere portata avanti da uomini e donne che, senza paura, credono nei grandi valori spiri-
tuali e politici che hanno ispirato la nascita della Nazione e ne danno coerente testimonianza. 

Papa Francesco, Kenia, 25 novembre. 
 

IL MALE CHE ANCHE NOI NUTRIAMO: BASTA ARMARE LA GUERRA 
 

Le guerre sono sempre state combattute da molti poveri, giovani e innocenti inviati a morire da pochi 
ricchi, potenti, colpevoli, che non morivano in quelle guerre da loro stessi volute e alimentate dai loro 
interessi. Questa verità, antica e profonda, oggi è meno evidente ma non meno vera. Siamo real-
mente dentro una guerra mondiale, diversa dalle guerre del Novecento ma non meno drammatica. 
Una guerra che non si sa bene quando e dove sia iniziata, quando, dove e come finirà. È una guerra 
liquida in una società liquida. 
Sono (quasi) invisibili gli inte-
ressi in gioco, non sappiamo 
bene chi la vuole, chi ci gua-
dagna, chi non vuole che fini-
sca. Questa incapacità di 
capire, presente in tutte le 
guerre complesse, è partico-
larmente forte in questa guer-
ra, che non deve però esi-
merci dallo sforzo di pensare, 
e poi combattere soprattutto 
le tesi false e ideologiche che 

29 novembre 
ore 10.00 

 

ore 15.00 

ore 16.00 

III DI AVVENTO       Is 45,1-8; Sal 125; Rm 9,1-5; Lc 7,18-28 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA ANIMATA DAI RAGAZZI DI V ELEMENTARE. 
A SEGUIRE RITIRO SPIRITUALE CON I GENITORI 
al Centro comunitario, LABORATORI DI NATALE E CATECHESI III MEDIA 
al Centro comunitario, RIUNIONE PER I GENITORI DEI RAGAZZI DI I MEDIA  

30 novembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

LUNEDÌ  S. ANDREA    1Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1, 8-12; Mt 4, 18-22 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

1 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

ore 17.00 

MARTEDÌ     Ez 10,1-10.12-14.18-19. 21-22a ; Sal 88; Ml 3,19-24; Mt 15,1-9 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

alla Casa Albergo, S. MESSA 

2 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

MERCOLEDÌ    Ez 12,1-7; Sal 102; Sof 1,1.14-18; Mt 15,10-20 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

3 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

GIOVEDÌ  S. FRANCESCO SAVERIO    Ez 12,8-16; Sal 88; Sof 2,1-3; Mt 16, 1-12 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

4 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

ore 21.00 

VENERDÌ       Ez 13,1-10; Sal 5; Sof 3,9-13; Mt 17,10-13 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

al Centro comunitario, CATECHESI ANIMATORI E II MEDIA 

5 dicembre 
ore 8.15 

 

ore 17.30 

ore 17.30 

SABATO     Ez 13,1. 17-23; Sal 85; Eb 9,1-10; Mt 18, 21-35//Mt 28,8-10 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

LA CATECHESI È SOSPESA 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA VIGILIARE  

in oratorio, PROVE DEL CORETTO 

6 dicembre 
ore 10.00 

ore 15.00 

IV DI AVVENTO       Is 4,2-5; Sal 23; Eb 2,5-15; Lc 19,28-38 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA ANIMATA DAI RAGAZZI DI I MEDIA. 
al Centro comunitario, CATECHESI III MEDIA 
L’ORATORIO APRE REGOLARMENTE 

LA VIOLENZA, IL CONFLITTO 
E IL TERRORISMO SI ALIMENTANO 

CON LA PAURA, LA SFIDUCIA 
E LA DISPERAZIONE, CHE NASCO-

NO DALLA POVERTÀ 
E DALLA FRUSTRAZIONE. 

RACCOLTA ALIMENTI CARITAS 
 

Per il mese di dicembre raccoglieremo: 
LATTE, BISCOTTI, MARMELLATA, CAFFÈ, DADI, CARTA IGIENICA 



PENSIERO PER LA SETTIMANA 
“L'unica risposta alla morte è la vita: la sapienza cristiana ci guidi nel prendercene cura, 

educarla e sostenerla nei deboli e nei poveri.” 

VISITA E BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE 2015 
 

DON ERMINIO dalle ore 14.00 alle ore 18.30 
 

Lunedì 30 novembre Vie: Einaudi - Vico - Stephenson - Croce - De Nicola 

Martedì 1 dicembre Vie: Veneto - Cimabue - Petrarca 

Mercoledì 2 dicembre Vie: Sondrio - Bergamo  

Giovedì 3 dicembre Via: Varese 

Venerdì 4 dicembre Vie: F.lli Bandiera - Belloli - Mameli  
 

DON CLAUDIO lunedì, martedì e giovedì dalle ore 14.00 mercoledì dalle ore 

10.00 alle ore 12.00 venerdì dalle ore 16.00 
 

Lunedì 30 novembre Vie: Solferino - S. Teresa - Magenta - Necchi 

Martedì 1 dicembre Vie: Palestro (tranne il n° 22) - S. Rita - Gayetti 

Mercoledì 2 dicembre Vie: Tanzi - Ultime case di via Marcora 

Giovedì 3 dicembre Vie: Marcora - (fino all’incrocio di via Fiori) - Fiori - Palestro (n° 22) 

LUNEDÌ 14 DICEMBRE CENA DI NATALE 
PER TUTTI I COLLABORATORI DELL’ ORATORIO 

E DEL CENTRO COMUNITARIO 

SECONDO IL CONSUETO PROGRAMMA 
Si prega di dare la propria adesione entro venerdì 11 dicembre a 

Carlo: tel 029789036     Piera: tel 029786798   

Rosangela: tel 029786717      Valeria tel 029788469 

Martino: tel. 335481000 

SABATO 5 E DOMENICA 6 DICEMBRE 
Un ottimo regalo di Natale per sostenere le necessità della parrocchia e dell’oratorio. 

Con un’offerta minima di 10 euro uno splendido CD intitolato 

“SALMI E INNI” di TUROLDO, PASSONI, DE MARZI 

ci stanno inondando all’indomani della strage di Parigi. 
 

Una tesi molto popolare è quella che individua nella religione, e in particolare nella natura intrinseca-
mente violenta dell’islam, la principale, se non unica, ragione di questa guerra. Una tesi, questa, tan-
to diffusa quanto sbagliata. Il Corano ha una sua ambivalenza riguardo alla violenza, lo sappiamo. Ci 
sono passaggi dove invita alla «guerra santa». Ma c’è anche una versione del fratricidio tra Caino e 
Abele che più della Bibbia ebraico-cristiana, parla forte di non violenza. Nel racconto coranico i due 
fratelli parlano nei campi. Abele intuisce che Caino sta levando la sua mano contro di lui per uccider-
lo, e gli dice: «Anche se userai la tua mano per uccidermi, io non userò la mia mano per uccider-
ti» ('Il sacro Corano', al-Ma’idah: Sura 5,28). Abele presentato come il primo non-violento della sto-
ria, che muore per non diventare esso stesso assassino. Nel Corano c’è anche questo. 
 

È un fatto, però, che oggi l’islam vive una stagione difficile. Sette fondamentaliste usano pezzi del 
Corano per plagiare giovani, vittime e carnefici di un sogno-incubo folle nel quale sono caduti. Prede 
finite nella trappola del cacciatore di 'martiri' da usare per scopi dove il Corano è semplicemente il 
laccio della trappola. Per combattere questa malattia che oggi si è insidiata nel cuore dell’islam e che 
lo sta minando dal di dentro, è necessario rafforzare le difese immunitarie per sostenere l’organismo, 
che nel suo insieme è sano ma sta soffrendo. È lo stesso corpo che deve espellere con maggiore 
decisione il virus che è entrato, resistere contro quelle cellule impazzite che lo stanno indebolendo, 
infliggendogli molto dolore. Ma tutti gli amanti della vita devono aiutare l’islam a farcela. Nell’epoca 
della globalizzazione, non può farcela da solo. Al tempo stesso, non dobbiamo essere così ingenui 
da dimenticare che in questa guerra gli aspetti economici in gioco sono enormi. Non a caso i terrori-
sti belgi di Parigi venivano dalla cittadina più povera del Belgio, con una disoccupazione giovanile 
attorno al 50%. La prima guerra del Golfo del 1991 non fu certo originata dalla prevenzione del fon-
damentalismo. 
 

In questi mesi si parla molto delle armi che alimentano questa guerra. Occorre parlarne ancora di 
più, perché è un elemento decisivo. Proprio pochi giorni fa da Cagliari sono partiti missili verso la 
Siria, prodotti e venduti da imprese italiane. L’Italia, assieme alla Francia, è tra i maggiori esportatori 
di armi da guerra nelle regioni arabe, nonostante ci sia nel nostro Paese una legge del 1990 che 
vieterebbe la vendita di armi a Paesi in guerra. I politici che piangono, magari sinceramente, e di-
chiarano lotta senza quartiere al terrorismo, sono gli stessi che non fanno nulla per ridurre l’export di 
armi, e che difendono queste industrie nazionali che muovono grosse quote di Pil e centinaia di mi-
gliaia di posti di lavoro. 
 

Una moratoria internazionale seria che imponesse un divieto assoluto di vendita di armi ai Paesi in 
guerra, non segnerebbe certo la fine del califfato e del terrorismo, ma sarebbe una mossa decisiva 
nella direzione giusta. Non si può nutrire il male che si vuol combattere. Noi lo stiamo facendo, e da 
molti anni. Non ce ne accorgiamo finché qualche scheggia di quelle guerre non arriva dentro le no-
stre case e uccide i nostri figli. In realtà sappiamo che finché l’economia e il profitto saranno le parole 
ultime delle scelte politiche, poteri così forti che nessuna politica riesce a frenare, continueremo a 
piangere per lutti che contribuiamo a provocare. Il presidente francese Hollande ha sbagliato a parla-
re di «vendetta» all’indomani della strage, e poi a perpetrarla bombardando domenica la roccaforte 
del califfato in Siria, rispondendo col sangue ad altro sangue. Questa è soltanto la legge di Lamek, 
precedente la stessa 'legge del taglione'. La vendetta non deve mai essere la reazione dei popoli 
civili, neanche dopo una delle notti più buie della storia recente dell’Europa. La sconfitta più grande 
sarebbe far tornare parole come «vendetta » nel lessico delle nostre democrazie, che le hanno elimi-
nate dopo millenni di civiltà, di sangue, dolore. Infine dobbiamo sostenere, seriamente e decisamen-
te, chi sta osando la pace e il dialogo in questi tempi così difficili. In primis papa Francesco, che non 

può restare solo né l’unica voce a chiedere la pace e la nonviolenza. Se gridassimo in milioni che 
l’unica risposta alla morte è la vita, e lo dicessimo insieme ai tanti musulmani feriti e straziati come 
noi, se facessimo sentire nelle strade, nei social, davanti ai Parlamenti, il nostro 'no' alla produzione 
e vendita delle nostre armi a chi le usa per uccidere e ucciderci, allora forse le parole profetiche di 
Francesco troverebbero un’eco più grande. Potrebbero avere la forza di rimuovere i bassi interessi 
economici, che sempre più controllano e dominano il mondo, le religioni, la vita. 

Luigino Bruni 


